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PILLOLA DEL GIORNO DOPO:
LEGITTIMO NEGARLA
Caro direttore,
credo che la vicenda dell’infermiera
di Voghera, che ha negato la “pillola
del giorno dopo” a due ragazze, va-
da affrontata sul piano etico, scien-
tifico e giuridico. Su quello etico, nes-
suno può essere costretto a compie-
re un atto che possa comportare la
soppressione di una vita umana. Su
quello scientifico, la decisione del-
l’Agenzia del Farmaco di togliere dal
bugiardino della pillola ogni riferi-
mento a possibili effetti abortivi è
sotto giudizio dinanzi al Consiglio di
Stato: si legga l’ordinanza n.
4057/2014. Su quello giuridico, il di-
ritto all’obiezione di coscienza è con-
tenuto nella legge sull’aborto (art. 9),
nel codice deontologico degli infer-
mieri (art. 8) e ha rilevanza costitu-
zionale (si veda Corte Cost. n.
35/1997). Il Comitato nazionale per
la Bioetica con nota del 28.5.2004
sulla “contraccezione d’emergenza”
ha sancito come legittimo il rifiuto
degli operatori sanitari di sommini-
strare la pillola in questione. Riten-
go dunque condivisibile e legittimo
il comportamento dell’infermiera.

Marco Ferraresi
Presidente Unione Giuristi Cattolici

di Pavia

L’INTERVISTA A CARRÓN?
LIMPIDA E CHIARA
Caro direttore,
quando ho visto il titolo dell’intervi-
sta a Carrón – «Vicini alle ferite del-
l’uomo. Così si testimonia» – non mi
ci sono ritrovato. Ho letto l’intervista.
“Avvenire” forse ha evidenziato nel
titolo cose consone alla propria li-
nea editoriale, ma alterando un po-
co il carisma di Cl. Dice Carrón: «Pa-
pa Francesco ci insegna che… si de-
ve stare vicini alle ferite dell’uomo…
Dobbiamo abbracciare chi incon-
triamo, in virtù dell’abbraccio che
noi abbiamo ricevuto da Cristo». Ec-
co, secondo me il carisma di Cl, la
verità da sottolineare! La possibilità
di abbracciare ci è data dall’abbrac-
cio di Cristo: sottolineare ciò in vista

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, 
piazza Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Mercoledì
8 Ottobre 20142 I D E EChiediamo al Signore la grazia di non sparlare,

di non criticare, di non spettegolare, di volere bene a tutti.
Papa Francesco

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La cura per i malati
e quei segni legati all’acqua

ggi la Chiesa ci propone un testimone che potrebbe
forse essere scelto come patrono di tutti coloro che si

prendono cura delle ferite dell’umanità, soprattutto quelle
provocate delle numerose guerre in corso.
Ugo di Canefri, infatti, conobbe l’orrore delle armi, poiché,
figlio di nobili, partecipò alla terza Crociata (1189-1192),
anche se non è dato sapere se e come prese parte ai com-
battimenti.
Era nato dai conti alessandrini Canefri, probabilmente
nel 1168 e, dopo la Crociata, entrò nell’Ordine di Malta,
venendo destinato all’Ospedale della Commenda di San
Giovanni di Pré a Genova. Qui per molti anni curò i ma-
lati e compì diversi segni prodigiosi legati all’acqua, arri-
vando a salvare una nave in pericolo al largo di Genova.
Morì nel 1233.
Altri santi. Santa Pelagia, martire (II-III sec.); san Felice di
Como, vescovo (IV sec.). Letture. Gal 2,1-2.7-14; Sal 116; Lc
11,1-4. Ambrosiano. 2 Tm 3,10-17; Sal 18; Lc 21,20-24.
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Ugo Canefri
da Genova

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«I veri poveri sanno il valore dei figli»
C’è una verità che dobbiamo riamare

Senza un robusto
recupero culturale
e morale, senza
una vera cultura

della dignità
di ogni vita umana,
non sarà davvero

possibile
ricominciare, oltre

la spensierata e
disperata mentalità
prodotta da quella
che il Papa chiama

la «cultura dello
scarto»

Mi colpisce e mi appassiona la
costanza e l’acutezza con la quale diversi
nostri lettori continuano, proprio come lei,
caro dottor Campanella, a ragionare sulle
cause profonde della denatalità. Mi piace il
loro non accontentarsi di una lettura
puramente economicistica delle
motivazioni di uno sboom demografico che,
tuttavia, è indubitabilmente frutto di
politiche fiscali e sociali miopi e sta alla base
della crescente fatica (continuo a sperare di
non dover mai scrivere, senza scampo, del
“declino”) dell’Italia. Penso che sia la
dimostrazione del fatto che nel nostro Paese
ci sono ancora e sempre intelligenze ed
energie buone per comprendere i motivi
della caduta lungo un rischioso piano

inclinato, ma soprattutto per avviare la
risalita. Penso anche che sia la conferma del
fatto che tanti già si sono resi conto di come,
senza un robusto recupero culturale e
morale, senza una vera e piena cultura della
vita, della dignità di ogni vita umana, non
sia possibile ricominciare davvero, perché la
spensierata e disperata mentalità prodotta
da quella che papa Francesco chiama la
«cultura dello scarto» produce
inesorabilmente egoismo, esclusione,
sospetto reciproco, ostilità, sfruttamento,
euforia di pochi e depressione di molti.
L’impegno educativo della Chiesa, che
qualcuno si ostina a non riconoscere (la
lente deformante delle polemiche e le
nebbie scintillanti del “pensiero unico”
libertario-libertino offuscano anche sguardi
potenzialmente benintenzionati…), è
importante proprio per questo. Soprattutto
perché gli «assordanti silenzi» dei mass
media sulla disarmata, umanissima e

luminosa battaglia dei volontari dei Centri
di aiuto alla vita impediscono di ampliare –
ed è una colpa davvero grave – quel contagio
di bene che invece serve e servirà sempre di
più. Lei, caro amico, da medico qual è,
richiama giustamente a verità così naturali
ed elementari da sembrare inattuali e da
essere state dimenticate (e, dunque, non
trasmesse) da troppi di noi italiani: i
bambini sono sempre una ricchezza (un po’
in tutta la Penisola ma certamente dalle mie
parti si diceva: «Ogni bambino viene col suo
panierino»); nessun figlio è un “dovere” di
troppo e nessun figlio è un “diritto” d’altri,
neanche dei suoi genitori; il tempo giusto
della maternità e della paternità dura tutta
la vita, ma comincia quando tanti, oggi,
ancora si dicono “ragazzi” (tra i venticinque
e i trentacinque anni)… Potrei continuare.
Ma mi pare che abbia già detto molto bene
lei. Grazie.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

SCUOLE: PIÙ DECORO, MENO VANDALI
di Roberto Carnero

uest’anno insegno in una scuola nuo-
va, un liceo scientifico in provincia. L’i-

stituto è ospitato in un edificio piutto-
sto recente, gli ambienti sono ampi e lumi-
nosi, da quest’anno ci sono le Lim (lavagne
interattive multimediali) in tutte le aule. Il
problema è però la manutenzione delle pic-
cole cose. Mi sono sempre chiesto perché in
ogni hotel esiste un "manutentore", il qua-
le raggiunge solerte la tua camera appena se-
gnali che una lampadina è fulminata, men-
tre nelle scuole statali questa figura non e-
siste. Non che il manutentore debba essere
assunto in aggiunta agli organici esistenti,
ma non vedo perché tra i "collaboratori sco-
lastici" (quelli che una volta si chiamavano
bidelli) non possa essere individuata una fi-
gura capace di piccoli lavori di riparazione.
Nella mia scuola alcuni problemini ci sono:
qualche porta che non si chiude, qualche
sedia sconnessa, qualche banco traballan-
te, il dispenser del sapone rotto. E molte tap-
parelle bloccate. È brutto fare lezione in u-
na bella giornata di sole con le veneziane
abbassate e i neon accesi. Sono stati gli stes-
si ragazzi di una prima a lamentarsene con
me. Così ho colto lo spunto per insegnare co-
me si scrive una lettera di "segnalazione gua-
sto". Insieme abbiamo buttato giù una let-

terina un po’ formale: «Gentile Preside, con
la presente siamo a segnalarle un problema
relativo alla nostra aula (1C-stanza L122).
Entrambe le veneziane sono non funzio-
nanti e manca parte dei bastoni per alzarle
e abbassarle. Ciò impedisce la regolazione
della luce proveniente dall’esterno, in alcu-
ne circostanze costringendoci ad utilizzare
l’illuminazione artificiale (con inutile di-
spendio di corrente elettrica) e, quando c’è
il sole, rendendo difficoltosa la visione del-
la Lim. Fiduciosi nella sua attenzione, le por-
giamo i nostri saluti più cordiali. Le alunne
e gli alunni della classe 1C».
Spero che il preside li prenda in considera-
zione. Perché ho spiegato loro che nel mo-
mento in cui si chiede alla scuola di curare
gli spazi comuni, questi ultimi devono essere
rispettati da tutti, evitando quei gesti pur-
troppo diffusi tra gli studenti, come incide-
re i banchi o scrivere sui muri. Avendo inse-
gnato in diverse scuole, ho visto che più gli
ambienti sono puliti e decorosi, meno gli a-
lunni tendono ad atti di vandalismo o di ma-
leducazione. La "buona scuola" che sta a
cuore al premier Matteo Renzi passa anche
dalla cura dei luoghi. Che è la prima lezione
di educazione civica.
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aro direttore,
ho sempre visto e atteso con gioia, passio-

ne e ammirazione, i grandi appuntamenti della
Chiesa, a partire dalle Gmg, passando dalle Set-
timane Sociali ai Congressi Nazionali Eucaristi-

ci, sino alle Udienze del Santo Padre. Come potrei allora non provare gli stes-
si sentimenti, ancor più forti, per il Sinodo sulla famiglia?
La famiglia è, per me, il bene più prezioso che uomo, donna, bambino pos-
sa avere. Beh, ecco come. Mi sto separando. Mia moglie ama un altro uo-
mo da tempo; io l’ho scoperto da poco, e dopo un periodo di stati d’animo
altalenanti da parte sua (vado via di casa, no, resto, vado, torno ma ormai
non può essere più come prima…) ci siamo separati. Da credente, nel mio
Dna, la parola divorzio/separazione, semplicemente non esiste, punto. Ma
da uomo non posso certo obbligare una persona a vivere con me se non
vuole e non mi ama più, e allora che fare? Pensando ai figli (gli effetti su di
loro mi spaventano più di ogni altra cosa), abbiamo convenuto per una se-
parazione consensuale che fosse – sulla carta, perché sulla carne brucia più
del sale – la meno traumatica possibile. E non le nascondo neppure di aver
proprio paura. Avevamo – con mia moglie – “costruito” una famiglia mera-
vigliosa, con al centro proprio i nostri figli, da tutelare e custodire, a cui da-
re gli strumenti per “costruire” il loro futuro partendo da fondamenta soli-
de. La loro e nostra famiglia, appunto.
Ecco perché, nel sentir parlare del Sinodo sulla famiglia, ho paura, sì pau-
ra, perché la mia non lo è più, o come va di moda dire adesso è “diversa-
mente famiglia” (io dico “assurdamente famiglia”). Ma per fortuna – o gra-
zia dovrei dire – in tutto questo bailamme, avverto anche quella speranza
che nella mia vita non mi ha mai abbandonato, neanche nei momenti più
difficili. Speranza che alla fine mi fa domandare: come posso non riporre
proprio nel – “provvidenziale” per me – Sinodo sulla famiglia, tutte le fidu-
cie e le paure non solo mie, ma di ogni uomo, padre e figlio, di ogni donna,
madre o figlia, che a Cristo guardano e la cui voce, su ogni aspetto della pro-
pria vita personale e familiare, attraverso la Chiesa ascoltano? Penso a qua-
le responsabilità hanno coloro che sono chiamati a parteciparvi, esprime-
ranno liberamente il loro giudizio, ma ne ascolteranno tanti di più. E alla fi-
ne una sola parola parlerà alla famiglia e della famiglia, oggi sempre più mes-
sa alla prova, ferita e persino iniquamente smembrata. Io ne so qualcosa.
E ora posso solo umanamente, con sofferenza, pregare, in attesa di una
luce.

Lettera firmata

C

Nel Sinodo tutta la mia fiducia
e le mie paure di padre separato

Scripta
manent

Caro direttore, 
parto da un fatto giornalistico del 2 ottobre scorso. Quel giorno
uno dei più importanti Giornale radio nazionali ha aperto con
la notizia che «Le giovani coppie italiane non fanno più figli a
causa della crisi economica». I dati Istat, diramati quel giorno,
in effetti erano impietosi; fotografia di una realtà di cui tutti si
stanno rendendo conto, ma che era evidente a un’osservazione
non superficiale già da molti anni (e nessuno lo sa meglio dei
lettori di “Avvenire”). Ora tutti se ne accorgono e stuoli di “dotti,
medici e sapienti” propongono le loro soluzioni vincenti per
superare il problema ed evitare il crollo sociale. La denatalità
viene vista non come la negazione nei fatti della dignità della
persona umana, quanto piuttosto e soltanto come
problematica dal punto di vista sociale e previdenziale (“chi
pagherà in futuro le nostre pensioni?”). Due osservazioni in
merito. La prima riguarda l’attività di volontariato a favore
della vita e di una procreazione veramente responsabile che
migliaia di coppie stanno promuovendo in Italia da oltre trenta
anni; un impegno silenzioso e costante, gratuito, vissuto
spesso nell’indifferenza della quasi totalità dei mezzi di
stampa, nella derisione di parte della classe medica e in un
silenzio spesso assordante anche nel mondo ecclesiale (per
non parlare ovviamente di quello politico, impegnato su
questioni più “importanti”). Questi volontari da sempre

cercano di far riflettere sull’importanza della vita umana, sulla
bellezza della fertilità e sulle modalità per preservarla, sulla
opportunità di fare figli in un’età appropriata, sulle distorsioni
della procreazione artificiale, soprattutto sulle derive di una
cultura che vede nel figlio un oggetto dei desideri più che una
persona da accogliere e amare. La seconda considerazione
riguarda il titolo del giornale radio da cui sono partito. Penso
rappresenti una valutazione troppo semplicistica della realtà e
lo dico anche se penso di conoscere le problematiche concrete
delle giovani coppie oggi in Italia. Se fosse vero che non si
fanno più figli «a causa della crisi economica», non si
spiegherebbe come mai il numero maggiore di figli in Italia lo
troviamo oggi nelle famiglie albanesi, marocchine, cinesi,
rumene o di altre etnie, famiglie che spesso vivono in
condizioni socio-economiche anche molto svantaggiate. Forse
sono proprio queste famiglie che ci possono insegnare ad
avere più fiducia nell’accoglienza della vita nascente,
confermando ciò che molti economisti e sociologi sostengono
e che la storia ha più volte confermato: il dato inconfutabile
che le crisi economiche hanno sempre seguìto e non
preceduto le crisi demografiche. Chi ha figli potrà forse avere in
alcuni momenti delle difficoltà economiche (superabili con
l’aiuto delle famiglie di origine, e di una società e una politica
più attenta ai veri bisogni della gente), ma sicuramente, come
successe nell’Italia dell’ultimo boom economico, avrà
motivazioni, intuito e progettualità per trasformare in energie
positive l’assunzione di responsabilità che essere genitori da
sempre comporta.

Mario Campanella, Revello (Cn)

SI FA PRESTO A DIRE «TFR IN BUSTA»
di Massimo Calvi

anticipo della liquidazione in busta
paga, secondo l’ipotesi più genero-

sa allo studio del governo, dovrebbe por-
tare nelle tasche dei lavoratori 100 euro
netti in più al mese, se la media sono i
redditi da 23mila euro lordi. Una retri-
buzione più "ricca", tuttavia, può pro-
durre un effetto poco simpatico per le fa-
miglie con figli, come ha messo in evi-
denza un dossier di "Repubblica": il ri-
schio è perdere una parte di detrazioni e
poi finire anche in una fascia Isee più al-
ta, e dover dunque pagare rette più care
per asili nido, mense scolastiche o tasse
universitarie, fino a vanificare il beneficio
dell’aumento, quando non a renderlo
sconsigliabile.
Non è un problema del Tfr, è una que-
stione antica che si ripropone. In sostan-
za il combinato tra un fisco modellato sul
reddito individuale, che non valuta ade-
guatamente i carichi familiari, e la strut-
tura delle tariffe dei servizi per i minori le-
gate ai redditi, finisce per generare situa-
zioni paradossali. È come se il sistema
"spingesse" i cittadini ad accontentarsi
di uno stipendio contenuto, ad avere po-
chi figli e a non darsi molto da fare per mi-
gliorare la propria condizione di lavoro:

tanto poi scattano gli aumenti di tasse e
tariffe. Un’incoerenza che dovrebbe spin-
gere chi si interroga sulle ragioni della
mancata crescita dell’Italia a concentrarsi
anche sulle responsabilità del sistema fi-
scale.
Il vero punto critico resta in ogni caso il
deficit strutturale di attenzione alle fa-
miglie, in particolare a quelle numerose,
e ai bambini in generale. A tutti i livelli. Il
peso delle rette di nidi e mense, con i rin-
cari diffusi, rappresenta oggi una delle
voci più importanti nei bilanci delle fa-
miglie. Oltretutto, l’uso improprio del-
l’indicatore Isee non per agevolare le fa-
sce deboli, ma per "tassare" quelle medie,
finisce per penalizzare chi paga già le tas-
se e contribuisce in modo progressivo al
finanziamento dei servizi pubblici.
L’anticipo del Tfr nelle buste paga dei
lavoratori può forse servire a rilanciare
i consumi. Ma è difficile che questo si ve-
rifichi – l’esperienza del bonus da 80 eu-
ro insegna – in assenza di altri interventi,
considerato che ogni misura che non
tiene conto dei carichi familiari finisce
per configurarsi come una palese in-
giustizia.
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LA VIGNETTA

del Sinodo sarebbe stato più unicui-
que suum. Ho letto su Tracce.it un
brano su san Francesco da un sag-
gio di Martindale; vi ho trovato scrit-
to: «Non capirete mai Francesco fin-
ché non vi sarete resi conto che (…
) egli sposò Madonna Povertà per a-
more di Cristo». Unicuique suum. La
grande frase di Giussani «la soluzio-
ne dei problemi che la vita pone non
avviene affrontando direttamente i
problemi, ma approfondendo la na-
tura del soggetto che li affronta» a-
vrebbe potuto originare un titolo più
attinente i problemi delle non-fa-
miglie di oggi. «Vicini alle ferite del-
l’uomo. Così si testimonia». Carrón
ha detto: «I cristiani possono testi-
moniare alle tante samaritane di og-
gi la pienezza che Cristo ha portato
alla vita». Secondo me sono affer-
mazioni diverse essendo «l’entusia-
smo della dedizione imparagonabi-
le all’entusiasmo della bellezza».

Eugenio Russomanno
Acerra (Napoli)

Francamente non capisco questa
sua singolare messa a punto sulla
«linea editoriale» di Avvenire… a
proposito di Cl. Posso solo confer-
marle che il pensiero del presiden-
te della Fraternità di Comunione e
Liberazione emerge limpido e chia-
ro dalla bella intervista di Giorgio
Paolucci (pubblicata giovedì 2 otto-
bre). Posso solo farle notare che nel
“catenaccio” dell’intervista (il sot-
totitolo) sta scritto: «Col Papa nelle
periferie esistenziali, per testimo-

niare in forme nuove la perenne no-
vità del cristianesimo». Posso solo
invitarla a ricordare che nel som-
mario della stessa intervista si leg-
ge: «Cristo è venuto come risposta
autentica all’incapacità dell’uomo
di soddisfare il desiderio dell’altro».
Quanto al titolo – «Vicini alle ferite

dell’uomo» – è evidente che abbia-
mo scelto un’eloquente immagine
usata da don Carrón. Almeno que-
sto – lo si capisce dalle citazioni che
ha riportato nella lettera – lei pare
saperlo. E allora? Ma lei, gentile si-
gnore, “Avvenire” lo legge o se lo im-
magina? (mt)


